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Amministrazione finanziaria 
Accordo Formica-sindacati 
Ecco punto per punto 
la «riforma antievasione» 
• • ROMA. La riforma del­
l'Amministrazione finanziaria 
è stala varata dal Parlamento 
non molti mesi fa, e pian piano 
stanno uscendo i decreti attua­
tivi che ne costituiscono l'ossa­
tura vera e propria. In queste 
settimane i sindacati confede­
rali discusso le loro richieste e 
proposte di modifica nella ste­
sura dei decreti. E proprio alla 
vigilia di Natale Cgil, Cisi. Uil e 
il ministro delle Finanze Formi­
ca hanno firmato un protocol­
lo d'intesa che, a giudizio delle 
tre confederazioni, può far fare 
concreti passi avanti alla lotta 
all'evasione fiscale. 

Il fortissimo vincolo dcll'i-
nefficicntc funzionamento del­
la macchina fiscale, soprattut­
to per quanto riguarda il siste­
ma degli accertamenti, ha 
sempre vanificato ogni tentati­
vo di lotta all'evasione. Di qui il 
tentativo del sindacato di 
•orientare» la realizzazione ef­
fettiva della attesissima rifor­
ma, in particolare per quanto 
riguarda l'organizzazione del 
lavoro e la distribuzione geo-
grafico-ammlnistraliva dei di­
pendenti dell'Amministrazio­
ne finanziaria. Nel protocollo 
si parla cosi della costituzione 
di un gruppo misto governo-
sindacati che formulerà una 
serie di misure specifiche per 
rendere più efficace la lotta al­
l'evasione. 

Sarà solo un ennesimo cen­
tro di produzione di carta e di 
più o meno valide osservazio­
ni, oppure il gruppo darà qual­
che risultato? Staremo a vede­
re. La seconda novità del pro­
tocollo riguarda l'attività degli 
uffici di accertamento, che po­
tranno utilizzare nuovi incroci 
tra diverse banche dati. Infine, 
la parte che riguarda l'organiz­
zazione del lavoro. In generale 
si fanno pochissimi controlli, e 
quel che è peggio se ne fanno 
meno proprio dove maggior­
mente servirebbe, cioè dove è 
più alta la concentrazione di 
contribuenti. Secondo i dati re­
lativi al '90 per l'Iva forniti dai 
supcrispettori del Secit, il rap­
porto tra controlli formali e 
contribuenti (e dunque quelli 
meno efficaci, perché si limita­
no solo a una verifica della re­
golarità formale della dichiara­
zione) e stalo in media del 
3,5%, ma solo del 2,1% nella 
ricca Lombardia e del 14,1% 
nel «povero» Molise. Per quan­
to riguarda invece i più produt­
tivi controlli «sul campo», a 
fronte di una media nazionale 
(ridicola) dello 0.38%, la Lom­

bardia segna uno 0,12%, e il 
Molise un poco più dignitoso 
3%. In altre parole, un contri­
buente Iva infedele di Milano a 
un po' più di una probabilità 
su mille di essere «pizzicalo». 

Il protocollo parla di una ve­
rifica con cadenza biennale Ira 
ministero e sindacali della di­
stribuzione del personale, che 
dovrebbe essere spostalo pro­
gressivamente sia verso gli uffi­
ci più «produttivi» dal punto di 
visla dell'efficacia dei controlli 
che verso le aree più «interes­
santi», ovvero nel Centro-Nord. 
Teoricamente, dunque, per il 
personale specializzato nel­
l'accertamento (circa 5mìla 
per l'Iva, e 1 lmila pei le impo­
ste dirette) tutti i nuovi concor­
si riguarderanno assunzioni 
nelle regioni settentrionali, si 
beccheranno le richieste di 
spostamento al Sud, e si prove­
rà ad attivare procedure di mo­
bilità Ira le varie sedi. Il sinda­
cato sostiene che la faccenda 
non sarà traumatica, e che co­
munque sarà attuata assieme a 
«sostegni concreti» alla mobili­
tà: incentivi economici, casa, e 
cosi via. 

Ma la riforma avvia anche 
una ricostruzione significativa 
della struttura della macchina 
dei controlli. Finora l'attività 
dell'Amministrazione finanzia­
ria era articolala per «imposte»: 
uffici dedicati all'Iva, dalla pre­
disposizione dei modelli alla 
riscossione vera e propria, uffi­
ci del Registro, uffici delle im­
poste dirette, Conservatorie. In 
base ai decreti (che sono di 
prossima pubblicazione) dal­
le vecchie 11 Direzioni Gene­
rali si passerà a quattro: Affari 
Generali. Entrale, Dogane, e 
Territorio (catasto e dema­
nio) . Il Dipartimento delle En­
trate sarà suddiviso in sei Dire­
zioni Centrali, articolate non 
più per imposta ma per funzio­
ne: accertamento, contenzio­
so, riscossione, finanza locale, 
personale, affan amministrati­
vi. 

Oggi ci sono 42S uffici impo­
ste dirette. 95 Iva, 400 del Regi­
stro, 255 Conservatorie. L'o­
biettivo e creare circa 500 uffici 
«unici»; e con l'ausilio dei costi­
tuendi Centri di Assistenza fi­
scale, si vuole ridurre le dichia-
.razioni Iva dalle attuali 5 milio­
ni e mezzo (quanto Francia, 
Gran Bretagna e Germania 
messe insieme) a 1 e mezzo, e 
quelle Irpcf da 25 milioni a 5. 
Sarà un processo lungo, alme­
no tre anni, e soggetto a preve­
dibili imboscale. OR.Gi. 

Va deserta la terza asta 
II tribunale di Roma 
accetta l'ultima offerta 
per la finanziaria Fedit 

Ha prevalso la linea 
dei commissari governativi 
Polemica dei creditori: 
«Incompletezza nei dati» 

Cragnotti «ingoia» la Fedital 
per 55 miliardi di lire 
Dopo una lunga rincorsa la «Cragnotti&Partners» 
(sede in Amsterdam) ha messo le mani sulla Fedi­
tal, uno dei «gioielli» della Federconsorzi in via di li­
quidazione. Prezzo d'acquisto 55 miliardi di lire, cir­
ca la meta di quanto fissato come prezzo base dal 
tribunale di Roma. Polemico il plotoncino dei credi­
tori che sottolinea l'«incompletezza» dei dati relativi 
al valore del pacchetto azionario. 

MICHILB RUOOIIRO 

MROMA. Deserta la terza 
asta Fedital: la spunta cosi Cra­
gnotti. La finanziaria agro-ali­
mentare della Federconsorzi e 
sua al 98,6 per cento e per 55 
miliardi di lire (che verranno 
pagati in contanti). Cinque mi­
liardi in meno di quanto offer­
to nella prima asta del 5 di­
cembre e di 52 inferiore al 
prezzo base fissato dal tribu­
nale fallimentare di Roma. Ma 
non e tutto. Entro II 15 gen­
naio, data in cui dovrà essere 
stipulato l'atto di vendila, Cra­
gnotti potrà ottenere uno 
•sconto» di 10 miliardi di lire, 

se la situazione patrimoniale 
risultasse inferiore nel giorno 
della firma, secondo la stima 
demandata alla società di cer­
tificazione «Peat Marwick», no­
minata dal tribunale di Roma. 
Prende concretezza dunque 
l'epitaffio verbale del ministro 
dell'Agricoltura Giovanni Go­
lia sul destino della Federcon­
sorzi. Il carrozzone corsortile 
deve essere smembrato e la 
Fedital ne è la prima tessera In 
uscita. 

Questo ci riporta su Cragnot­
ti. È la domanda continua a 
circolare insistente: perche 

l'ex presidente dell'Enimont 
compera la Fedital? Un enig­
ma, anche se la Fedital si porta 
in dote marchi come la Polen-
ghi Lombardo, società corteg­
giata nei mesi i cui si abbozza­
va il piano di dismissioni dal 
cavalierTanzi (Parmalat) e da 
un pool di casoari lombardi. 
Se affare c'è, è senza scandalo 
e per entrambe le parti, sostie­
ne il tribunale di Roma, poiché 
proprio dalle tre aste nasce il 
convincimento dell'impossibi­
lità di «conseguire un prezzo di 
mercato superiore all'unica of­
ferta». «Il prezzo - spiega il tri­
bunale • va valutato con preci­
so riferimento alle perdite che 
si sono verificate successiva­
mente, nonché alla situazione 
della Fedital già posta in am­
ministrazione controllata e che 
con il passare del tempo 
avrebbe potuto incorrere in 
procedimenti giudiziali "diver­
si" che avrebbero "irrimedia­
bilmente azzerato il valore del­
la partecipazione"». 

Una linea del resto che era 
stata apertamente sponsoriz­

zala dai tre commissari gover­
nativi della Fedit, Cigliana, 
Gambino e Localelli, restii a 
perdersi neH'«attendistica» tat­
tica di un'offerta superiore a 
quella della Cragnotti&par-
lerns e propensi a chiudere il 
più velocemente possibile la 
«pratica» Fedital perché consi­
derata un «gioiello depaupera-
bile». Il che dà un senso chiaro 
e forte (ma. anche se un po' 
stucchevole) alla sottolineatu­
ra del commissario Cigliana, 
secondo cui il pacchetto azio­
nario della Fedital «è stato con­
servato in una cassaforte e non 
in banca, per evitare che i cre­
ditori lo prendessero in pe­
gno». 

Tanta «discrezione» non ha 
comunque incontrato il favore 
dei creditori (che vantano più 
di mille miliardi di crediti verso 
la Fedit), Il cui comitato ristret­
to era slato convocato nella 
mattinata di ieri dal presidente 
del tribunale di Roma, Ivo Gre­
co, per conoscere il loro pare­
re consultivo cosi come era av­
venuto nelle precedenti aste. 

Ma più del parere, tra l'altro 
inespresso, il comitato ha pre­
ferito puntare l'indice sull «in­
completezza» dei dati messi a 
disposizione in ordine all'at­
tuale situazione patrimoniale 
(un esplicito invito alla società 
di certificazione?) e al conio di 
gestione della Fedital e conse­
guentemente in ordine al valo­
re del pacchetto azionario in 
vendila. Quest'ultimo, hanno 
rilevato ancora i creditori, nel 
ricorso della Federconsorzi 
per l'ammissione al concorda­
to era indicato in 107 miliardi 
di lire, ancorché prudenzial­
mente stimato in almeno il 50 
per cento in meno di tale im­
porto. Gli unici elementi valu­
tabili a giudizio del comitato 
erano fino ad ieri quello della 
partecipazione azionaria (10 
per cento) della Swlss Bank, 
incaricata dalla Fedit a pro­
muovere la vendita, nella so­
cietà di Cragnotti, unica offe­
rente, e le «gravissime carenze» 
sia di struttura che gestionali 
della Fed Hai. che determinava­
no perdite mensili rilevanti nel­
l'ordine d) decine di miliardi. 

Avviso di garanzia in arrivo a un ex dirigente nazionale della Filcams? 
Per cento milioni il nulla osta a una fallimentare ristrutturazione 

Una tangenti-story per la Cgil? 
Il condizionale è d'obbligo, ma se è vera è una brutta 
storia. Sarebbe in arrivo un avviso di garanzia della 
magistratura milanese per un ex dirìgente nazionale 
della Filcams-Cgil. L'accusa: intascata una tangente 
di 100 milioni («girata» al sindacato) in cambio del 
nulla osta alla falsa ristrutturazione della Kodak, con 
130 persone rimaste senza lavoro. Per la Cgil, un ful­
mine a ciel sereno: «Andremo fino in fondo». 

ROBfCirrO QIOVANNINI 

• • ROMA. Se è vera, è una 
brutta, bruttissima storia. La 
notizia è esplosa giovedì: un 
ex esponente della Filcams-
Cgil (il sindacato del commer­
cio avrebbe ricevuto dalla Ma-
filtratura un avviso di garanzia 
n cui si ipotizza il reato di falso 
(ma si parla anche di estorsio­
ne e violenza privata) per aver 
beneficiato di un versamento 
illecito di cento milioni da 
un'azienda del milanese. A 
Corso d'Italia, la notizia ha su­
scitato stupore: la Confedera­
zione ha diramato una nota in 
cui si afferma che «a! momento 
non risulta nulla», ma che la 
Cgil «collaborerà senza riserve 
con la magistratura. In ogni ca­
so la Cgil si costituirà parte le­
sa: in caso di ipolesi di reato, 
contro chiunque ne sia impu­
talo; o nel caso nessun reato 
sia imputabile ai suoi espo­
nenti, contro i responsabili del­
la notizia». Dello stesso tenore 
Il comunicato emesso dalla 
Camera del Lavoro e della Fil­
cams di Milano. 

Proviamo a ricostruire la 
complicata vicenda, che nasce 
da un esposto presentalo da 
un consigliere regionale lom­
bardo, Pippo Torri (Dp-RIfon-
dazione). La denuncia di Torri 
riguardava una serie di corsi di 
formazione professionale per i 
130 lavoratori della Novakolor 
finanziati con 850 milioni dalla 
Regione e dalla Cee che non si 
sarebbero mai svolti. La svolta 
nell'indagine e della scorsa 
settimana: vengono arrestati 
Nicola Costantino (ex-dirigen­
te della Kodak e presidente 
della Novakolor) e Giuseppe 
Guazzotti (ex-responsabile 
delle relazioni sindacali della 
Kodak ed ex-direttore tecnico 
della Novakolor). L'accusa è 
di peculato, violenza privata, 
minacce e falso ideologico. I 
due avrebbero rivelato tutti i 
retroscena dell'affare, confes­
sando tra l'altro di aver mate­
rialmente consegnato al sinda­
calista i l 00 milioni. 

Secondo questa versione, 

nel 1986 la Kodak in crescenti 
difficoltà avrebbe negoziato 
co) sindacato di categoria un 
piano di ristrutturazione che 
accanto a dimissioni Incentiva­
te prevedeva la costituzione di 
una nuova società, la Novako­
lor Sri, in cui sarebbero stati 
reimpiegatl 130 del migliaio di 
dipendenti Kodak. Il sindacali­
sta coinvolto - si tratterebbe di 
un ex dirigente nazionale di ri­
lievo della Filcams-Cgil -
avrebbe dato luce verde al 
passaggio dei lavoratori dalla 
multinazionale alla nuova so­
cietà, in cambio di una «maz­
zetta» di 100 milioni non perso­
nalmente trattenuti, ma «girati» 
su un conto del sindacato. L'a­
zienda avrebbe cosi chiuso 

L'Ingresso 
della sede 
della Cgil 
a Roma 

una situazione di ingente per­
dita economica (si parla di 5-7 
miliardi l'anno) senza uno 
scontro frontale col sindacato 
e limitando al minimo gli oneri 
per dimissioni incentivate, an­
che perché i dipendenti «par­
cheggiati» alla Novakolor sa­
rebbero stati pagati grazie ai 
fondi dei corsi di formazione 
professionale, mai effettiva­
mente svolti. Terminati i soldi 
della Regione, la Novakolor sa­
rebbe stata abbandonata al 
suo destino: e in effetti in luglio 
è stalo dichiarato il fallimento. 

In altre parole, il sindacalista 
Filcams avrebbe concordato 
una mezza «pace sociale» in 
cambio di 100 milioni per la 
sua organizzazione: ma secon­

do il giudice, avrebbe anche 
costretto In un modo o in un 
altro i 130 a chiudere il rappor­
to-di lavonxcon-la-Kodak e a 
far Unta di partecipare ai corsi 
di formazione. Sapendo per-
Wttamente ctva. la/NovaKotor 
era destinata alla chiusura. Av­
visi di garanzia sarebbero stati 
inviati anche a due sindacalisti 
di fabbrica, quattro funzionari 
della Regione, due ispettori del 
lavoro e tutti i «docenti» dei fal­
si corsi che avrebbero avallato 
l'operazione. 

Insomma, una storiacela. 
Nel palazzo di Corso d'Italia 
(semivuoto per le feste) si se­
guono gli sviluppi della vicen­
da per dare commenti più 
espliciti; a quanto pare, l'avvi­
so di garanzia per il sindacali­
sta al momento non sarebbe 
ancora giunto. L'intenzione è 
di andare lino in fondo, anche 
con un'inchiesta intema dei 
Probiviri. 1-a versione dell'ex 
dirigente coinvolto, a quanto 
risulta, è del tutto diversa: la 
trattativa si sarebbe svolta in 
modo «normale», e i cento mi­
lioni versiti sarebbero solo 
l'arretralo di dieci anni (non 
pagalo dall'azienda) delle co­
siddette «quote di servizio». Le 
«quote» sono il contributo pa­
gato dai lavoratori al sindacato 
per l'attiviu vertenziale e con­
trattuale: nel commercio, vie­
ne trattenuto ogni mese dalla 
busta pagi di ogni lavoratore 
(iscritto e no) e «girato» al sin­
dacato lo 0,10% della paga-ba­
se e della contingenza. 

Sentenza della Cassazione 
che permette di sostituire 
per scrutini ed esami 
insegnanti in agitazione 

Arriva un colpo 
al diritto 
di sciopero? 
Una recente sentenza della sezione Lavoro della 
Cassazione stabilisce che in scrutini ed esami i do­
centi che si sono astenuti dal lavoro possono essere 
sostituiti da altri insegnanti, anche supplenti. IlSole-
24 Ore sostiene la sua estensibilità ai lavoratori del 
settore privato. Sorge un effettivo pericolo per il di­
ritto di sciopero? L'opinione di Umberto Romagnoli 
e di Giorgio Ghezzi. 

PICRO DI SIENA 

• I ROMA. Siamo a un passo 
dall'infliggere un colpo grave 
al diritto di sciopero? A legitti­
mare il crumiraggio? Sembra­
no parole eccessive per la sen­
tenza del 29 novembre della 
sezione Lavoro della Cassazio­
ne che - ribaltando le decisio­
ni del pretore di Firenze che 
aveva ritenuto non legittime le 
sostituzioni di docenti in scio­
pero durante gli scrutini dello 
scorso anno - ha affermato 
che le operazioni di esame e di 
scrutinio possono essere svolte 
da supplenti, «corpo di docenti 
disponibile per la sostituzione 
di personale assente» e incluso 
«in graduatorie selezionate 
con pubblici provvedimenti di 
garanzia». 

Si tratta, a prima vista, di una 
applicazione della legge sulla 
limitazione del diritto di scio­
pero nei servizi essenziali. 
Tanto più che, tramite la me­
diazione della commissione di 
garanzia (istituita appunto 
dalla legge sui servizi essenzia­
li per dirimire le controversie 
sul diritto di sciopero nel setto­
re pubblico), é slato raggiunto 
un accordo tra govemo e sin­
dacati confeo'erali.in cui 4 san­
cito che gli scrutini sono una 
«prestazione indifferibile», la 
quale quindi devrpiettiMWP 
rantita agli studenti e alle fami­
glie nei tempi e nei modi stabi­
liti dall'amministrazione scola­
stica. Ma per Umberto Roma­
gnoli, giuslavorista dell'univer­
sità di Bologna e membro della 
commissione di garanzia, la 
sentenza della Cassazione co­
stituisce un «salto di qualità» ri­
spetto alla lettera e allo spirito 
dell'accordo raggiunto sulla 
questione dell'astensione dal 
lavoro dei docenti durante gli 
esami e gli scrutini. L'accordo, 
infatti, pur autorizzando impli­
citamente il ricorso alla precet­
tazione non prevede assoluta­
mente la sostituzione dei lavo­
ratori in sciopero con altri e 
tantomeno con supplenti. E io 
esclude per ragioni di princi­
pio, relative al diritto di sciope­
ro, e per motivi di fatto. Come 
potrebbe, infatti, giudicare un 
allievo in uno scrutinio finale 
un docente che non e il suo in­
segnante? 

Anche Giorgio Ghezzi, vice­
presidente della commissione 
Lavoro della Camera, si dichia­
ra molto perplesso sulla sen­
tenza della Cassazione, che 
giudica al limile della lesione 
del diritto di sciopero e del lut­
to al di là dello spirito della leg­
ge sull'astensione dal lavoro 

nei servizi essenziali. Roma­
gnoli poi osserva che siamo di 
fronte a una vera e propria li­
nea di condotta della Cessa­
zione che, da qualche anno, si 
muove coerentemente lungo 
la linea della attenuazione, fi­
no al suo annullamento, della 
«nocrvilà» del conflitto che va 
ben oltre la disciplina delle lot­
te sindacali nei servizi pubbli­
ci, laddove intervengono sa­
crosanti interessi degli utenti. 
A questo punto vicn da lare 
una osservazione di puro buon 
senso: che significato avrebbe 
scioperare se non si procura 
alcun danno al datore di lavo­
ro? Sarebbe da parte dei lavo­
ratori un esercizio di puro au­
tolesionismo, giacché quella 
che verrebbe messa sicura­
mente in discussione sarebbe 
solo la retribuzione giornalie­
ra. 

Guardando all'orientamen­
to della Cassazione, Umberto 
Romagnoli é meno certo di 
quanto lo sia Ghezzi suH'«asso-
luta infondatezza giunca» del­
l'estensione del dispositivo di 
questa sentenza anche allo 
sciopero nell'impresa privata. 
Questa dell'estensibilità è la le­
si argomentata sul &>fe-24 Ore, 
del 23 dicembre, da Paolo Tosi 
ordinario, del diritta del lavoro 
di Torino. Ghezzi sostiene che, 
riguardando la sentenza una 
questione che nasce nell'am­
bito di un servizio pubblico, 
come quello degli scrutini nel­
la scuola, ritenuto ora «essen­
ziale», non ha niente a che ve­
dere con i rapporti di lavoro 
nel settore privalo. Ma inso­
spettisce il fatto che la Cassa­
zione, nella motivazione del 
dispositivo, faccia riferimento 
a due sue altre sentenze, del 
1986 e del 1987, relative al di­
ritto di limitare le conseguenze 
dannose degli scioperi nel 'let­
tore privato. Per Romagnoli 
questo orientamento della 
Cassazione può essere La 
•punta dell'iceberg» di una più 
generale iniziativa tesa a limi­
tare il diritto di sciopero. Il giu­
slavorista bolognese non esita 
a parlare di «rischi involutivi», 
sempre in agguato quando si 
manipola un congegno cosi 
delicato come lo sciopero, gli 
interessi che ne sono toccati e I 
diritti individuali e collettivi 
coinvolti. E allora è proprio 
esagerato «alzare le antenne» 
di fronte a un fatto che. già gra­
ve per i diritti dei lavoratori del­
la scuola, assumerebbe -una 
portata clamorosa se fosse 
esteso agli altri lavoratori? 

L'azienda intende chiudere lo stabilimento 

Natale di lotta a Sesto: presìdi 
ai cancelli dell'Ansaldo 
Non sono certo feste natalizie tranquille quelle che 
stanno trascorrendo i lavoratori dell'Ansaldo di Se­
sto San Giovanni. Divisi in gruppi passano queste 
giornate festive in due roulottes davanti ai cancelli 
della loro fabbrica per impedire che l'azienda svuoti 
lo stabilimento, trasferendo altrove macchine e 
computers. Ieri hanno bloccato due autocarri no­
leggiati per trasportare il materiale. 

BRUNO RNRIOTTI 

• • MILANO. Si accresce la 
tensione all'Ansaldo di Sesto 
San Giovanni. Ieri mattina i la­
voratori che da lunedi 23 presi­
diano lo stabilimento che sor­
ge alla periferia di Milano han­
no bloccato alcuni autocani di 
una azienda di trasporti che 
cercavano di entrare nella fab­
brica. Secondo i lavoratori 
questi autocarri sarebbero ser­
viti per trasferire macchinari e 
altro materiale dalla fabbrica 
di Sesto San Giovanni a quella 
di Legnano. Nello stabilimento 
milanese 120 lavoratori sono 
già stati messi in cassa integra­
zione a zero ore. Secondo i 

sindacati il numero dei cas-
saintegrati potrebbe aumenta­
re a partire dalla prime setti­
mane del 1992. Nel frattempo 
la direzione dell' Ansaldo ha 
decisio lo spostamento a Le­
gnano di 38 lavoratori. Per im­
pedire la totale chiusura dello 
stabilimento di Sesto San Gio­
vanni è stala promossa l'azio­
ne di lotta che ha portato Ieri 
manina al blocco degli auto­
carri che dovano trasferire i 
macchinari Oltre al presidio 
delle portinerie sono previste 
altre iniziative sindacali a parti­
re dalla prossima settimana 
contro lo smantellamento del 

complesso di Sesto San Gio­
vanni. Sono mesi che i lavora­
tori dell' Ansaldo sono il lotta 
contro i licenziamenti. La dire­
zione dell'azienda intende in­
fatti razionalizzare gli assetti 
produttivi nel suoi settori di 
punta, l'energia e il trasporto. 
Per questo 6 stato deciso un ta­
glio drastico di tremila occupa­
li entro il 1994. Di questi 3000 
«esuberi» quasi la metà verreb­
be estromessa attaverso I pre­
pensionamenti. Per gli altri 6 
prevista la cassa integrazione o 
la mobilità verso altre aziende 
del gruppo Iri. 

La riduzione dell'occupa­
zione nel piano dalla direzione 
dell'Ansaldo verrebbe a inve­
stire tutti gli Insediamenti, ma 
particolarmente colpiti risulta­
no quelli di Genova, Milano, 
Taranto e Gioia del Colle. Il 
plano prevede inoltre di unifi­
care le Ire unità produttive 
dell' energia (Legnano, Geno­
va e Gioa del Colle) sotto l'egi­
da di un'unica società. 

A Milano ('«Ansaldo compo­
nenti» - l'azienda di Sesto San 

Giovanni con 400 dipendenti -
viene di fatto cancellata. Ri­
marrebbero soltanto poche 
decine di impigati e - secondo 
i sindacati - l'azienda otterreb­
be cosi due grossi vantaggi: as­
sicurarsi mano libera nella ge­
stione del personale supersite 
e sgomberare una vasta area 
alla periferia di Milano che sa­
rebbe disponibile per la specu­
lazione Immobllare. In queste 
ultime settimane si è defilato il 
numero dei lavoratori del 
gruppo Ansaldo da porre in 
cassa integrazione sarebbero 
680 unità, delle quali 140 nel­
l'area milanese. 

In questa situazione estre­
mamente lesa I lavoratori han­
no deciso che durante tutte le 
vacanze natalizie lo stabili­
mento di Sesto san Giovanni 
sarà presidiato. Davanti ai can­
celli sono state poste due rou­
lottes nelle quali si alternano 
gruppi di lavoratori per sorve­
gliare che l'azienda non faccia 
uscire macchina e computers 
al fine di svuotare totalmente 
lo stabilimento. 

Sostenitori del telefinanziere in possesso di alcune tv locali 

Il ritorno di Mendella: «Primomercato 
pronto a riprendere le trasmissioni» 
Il telefinanziere Giorgio Mendella annuncia dalla la­
titanza la ripresa della raccolta di denaro a favore 
del suo gruppo, Intermercato, attraverso alcune te­
levisioni. «Rispetteremo la sentenza della Corte di 
Cassazione». Degli aficionados avrebbero costituito 
una nuova società per rilevare alcune tv locali. Lu­
nedì il Tribunale della libertà decide sulla richiesta 
di annullamento dell'ordine di cattura. 

DAL NOSTRO INVIATO " ' ' 
PURO MMASSAI 

Wm LUCCA. Il lupo perde il 
pelo ma non il vizio. E come 
nell'antico adagio il telefinan­
ziere, Giorgio Mendella, an­
nuncia dalla latitanza che 
«seppure in forma riveduta e 
corretta la trasmissione di Pri­
momercato riprenderà entro 
pochissimi giorni». Anche se 
poi chiede di non approfondi­
re la questione «per motivi di 
sicurezza», dice che comun­
que prowederà «personal­
mente a registrare le cassette 
che poi attraverso i canali pos­
sibili spedirò in Italia». Afferma 
inoltre, tramite l'ormai Consue­
lo telefonino portatile, che ri­

prenderà la raccolta di denaro 
•nel rispetto della sentenza 
della Corte di Cassazione 
dell'8 luglio scorso, che con­
fermava l'ordine di cattura, ma 
annullava il reato di sollecita­
zione di pubblico risparmio. 

Ma su quali reti televisive sa­
ranno messe In onda queste vi­
deocassette, visto che ora il te­
lefinanziere, accusato di u 
crack da 437 miliardi, non può 
più utilizzare il suo «gioiello», 
Retemia?Su questo particolare 
non secondario, Mendella non 
si pronuncia, ma sembra che 
alcuni suoi incrollabili sosteni­
tori abbiano costituito una 

nuova società per acquistare 
reti televisive, che abbiano la 
possibilità di trasmettere su ba­
cini regionali. Ed è pronto an­
che a rilanciare la sottoscrizio­
ne di prenotazioni per le famo­
se villette in Romania. E an­
nuncia che «entro febbraio 
consegr.eremo la prima mise­
rabile palazzina di nove appar­
tamenti, costruita con le ele­
mosine fatte da questi azioni­
sti. Le villette In Romania spe­
riamo d i e la procura di Lucca 
ci aiuti a terminarle. L'opera­
zione e gli accordi fatti sono 
tuttora validi e l'impegno era 
quello di consegnarle entro il 
1993». La nuova trasmissione 
potrebbe essere utilizzata an­
che per la campagna elettora­
le, visto che Mendella si è di­
chiarato disponibile a candi­
darsi per la Raf (Regioni Auto­
nome Federali) costituita da 
alcuni fuoriusciti della Lega di 
Bossi. 

Mendella dice ancora di «vo­
ler tornare in Italia» e spera 
molto nella sentenza che potrà 
emettere lunedi prossimo II tri­

bunale della libertà di Lucca, 
di fronte al quale per la nona 
volta sarà presentata un'istan­
za preparata da uno dei padri 
del nuovo codice di procedura 
penale, Giandomenico Pisa-
pia, con la quale si chiede l'an­
nullamento, per un vizio di for­
ma, di tutti gii atti compiuti dal­
la procura di Lucca dopo il S 
febbraio 1991, compreso l'or­
dine di cattura. Se cosi fosse 
mollo probabilmente Giorgio 
Mendella sarà presente per l'E­
pifania (o il giorno successivo 
in secondo convocazione) al 
Palasport lucchese per l'as­
semblea degli azionisti di In­
termercato che saranno chia­
mati, Ira l'altro, dall'ammini­
stratore giudiziario, Leo Catta-
ni, ad abbattere e ricostituire il 
capitale sociale o in alternativa 
a decidere lo scioglimento o la 
trasformazione della società. 

La vicenda processuale del 
telefinanziere di Retemia si sta 
comunque complicando Alla 
vigilia di Natale il sostituto pro­
curatore della repubblica, Ga­
briele Ferro, dopo 18 mesi di 

indagini ha invialo al giudice 
delle indagini preliminari. Vin­
cenzo di Nublla, 37 fascicoli e 
la richiesta di rinvio a giudizio 
per Mendella ed una sene di 
suoi collaboratori per associa­
zione per delinquere, falso in 
bilancio e truffa. A questi retiti 
si potrebbe aggiungere anche 
quello di bancarotta fraudo­
lenta se alcuni procedimenti 
fallimentan che interessano 
numerose società del gruppo, 
tra cui la Vallau che controlla 
in network di Retemia, si do­
vessero concludere negativa­
mente in sede civile. Sarebbe­
ro circa 60 le querele di parie 
per truffa che accompagano il 
voluminoso incartamento, 
presentate da soci e mutuanti 
del Gruppo Intermercato 11 
magistrato ha accertato «un 
danno superiore ai dieci milio­
ni ciascuno per circa duemila 
persone che avevano acquista­
to azioni, sottoscritto mutui o 
opzioni per le villette in Roma­
nia». Ovviamente Giorgio Men­
della contesta tutte queste ac­
cuse e molti del suoi soci sono 
con lui. 


